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Tripoli I soldati italiani in Libia
sono sotto tiro. Per ora solo a
colpi di propaganda, ma in una
situazione di guerra senza quar-
tiere basta poco per passare a
una rappresaglia armata. E la
riapertura del consolato italia-
no a Bengasi, seconda città del
paese, roccaforte del generale
Khalifa Haftar, sta slittando. In
teoria doveva avvenire oggi o co-
munque entro fine mese, per
avere una presenza diplomatica
in Cirenaica, ma la tensione è
troppo alta. L’apertura avverrà
«non appena possibile» viene a
sapere il Giornale.

L’ultimo «attacco» verbale
agli italiani arriva dal portavoce
di Haftar, il generale Ahmed al
Mismari, che interpellato dal
Corriere della sera spara ad alzo
zero. «Occorre che l'Italia ritiri
al più presto il suo ospedale mili-
tare da Misurata - annuncia l’al-
to ufficiale - Abbiamo le prove
che quella struttura ormai non
ha più nulla di umanitario, ma
costituisce un valido aiuto per
le milizie di Misurata che com-
battono contro il nostro eserci-
to». Lo Stato maggiore della Di-
fesa ha ribadito con un comuni-
cato che «il personale delle For-
ze Armate italiane impiegato
nella Missione Bilaterale di Assi-
stenza e Supporto in Libia (MIA-
SIT) e sulla nave di supporto lo-

gistico presente a Tripoli, non è
assolutamente coinvolto negli
scontri attualmente in atto nel
Paese nordafricano». Circa 400
uomini comandati dal generale
Domenico Ciotti che risiede in
un albergo di Tripoli. La Difesa
sottolinea che «presso l’ospeda-
le da campo di Misurata prose-
guono infatti le attività di sup-
porto sanitario e umanitario al-
la popolazione libica».

Dall’inizio della guerra civile
con il governo di Fayez al Serraj
la propaganda di Haftar ha accu-

sato gli italiani dell’ospedale mi-
litare a Misurata di fare da «scu-
di umani» per evitare bombar-
damenti all’aeroporto da dove
partono i caccia che attaccano
le truppe dell’uomo forte della
Cirenaica. Ancora più grezza
l’offensiva via social contro Mi-
surata e Tripoli «colpevoli» di
avere riportato gli «occupanti»
italiani in Libia dopo il coloniali-
smo.

I nostri militari non organizza-
no più l’evacuazione dei feriti
con i C 130, come ai tempi della
battaglia di Sirte, che venivano
ricoverati al Celio di Roma. Pe-
rò i feriti governativi, prima e
durante l’attacco su Tripoli di
Haftar, arrivano lo stesso in Ita-
lia grazie al visto per motivi sani-
tari. Via Tunisi o nei casi più gra-

vi con voli barellati a spese del
governo libico, che paga le cure
nei nostri ospedali. L’ultimo ca-
so di disinformazione contro gli
italiani riguarda la foto di un
simbolo con il tricolore sovrasta-
to dalla sagoma di uomini arma-
ti su uno dei mezzi di Misurata
che combattono a Tripoli. Per il
fronte di Haftar è la «prova» che
i corpi speciali italiani sono im-
piegati al fianco dei governativi.
In realtà si tratta del simbolo del
battaglione Ben Galpoon di Mi-
surata, anche se centinaia di libi-

ci sono stati addestrati nel no-
stro paese negli ultimi anni.

Nella base navale di Abu Sitta
è ormeggiata nave Capri, della
marina militare italiana, che se-
condo la Difesa fornisce «sup-
porto manutentivo a favore dei
mezzi libici impegnati in compi-
ti di Ricerca e soccorso e di con-
trasto dei flussi migratori illega-
li» grazie a motovedette donate
dall’Italia. La base navale, però,
si trova nella zona di Suk al Ju-
ma sotto il controllo della katiba
(brigata) al Nawasi della fami-
glia Gaddour. La brigata ha eser-
citato pressioni sulla Guardia
costiera e Marina libica per ab-
bandonare il contrasto ai clan-
destini e concentrarsi sulla guer-
ra anche in mare. Non solo: al-
meno una delle nostre motove-
dette è stata riarmata e le foto
con l’equipaggio in tenuta da
combattimento sono finite su
twitter.

Ieri da Pechino, il presidente
del Consiglio, Giuseppe Conte,
ha parlato al telefono con il pre-
mier libico Fayez al Serraj invi-
tando «gli altri leader internazio-
nali all'impegno per un cessate
il fuoco in Libia». Conte affronte-
rà il nodo libico con il presiden-
te russo Vladimir Putin. Il presi-
dente del Consiglio ha ribadito
che «non siamo a favore di Haf-
tar o di Al Serraj, ma con il popo-
lo libico, che ha diritto a vivere
in pace».

»

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

«Stiamo solo con il popolo
libico, puntiamo alla
stabilizzazione del Paese»

di Karen RubinQui e ora
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La sede doveva aprire
oggi a Bengasi: «Appena
possibile ci proveremo»

Nella cultura islamica il vero peccato è amare la vita

CIRCA 400 I NOSTRI MILITARI SUL TERRIRORIO

Libia, l’Italia nel mirino
E Conte fa l’equilibrista
«Né Serraj, né Haftar»
L’accusa: aiutate Tripoli. Slitta la riapertura
del consolato. Il premier: «Parlerò con Putin»
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Q
uella di Mohammed Yusuf Ibra-
him e i suoi figli era una famiglia
cui non mancava nulla. Ricchi,
potenti, istruiti nelle migliori uni-

versità occidentali, sposati e con bambini
a cui dare e da cui ricevere amore. Eppu-
re si sono fatti esplodere in due grandi
hotel di Colombo con lo scopo di semina-
re morte e terrore in nome della jihad,
superando quella paura primordiale che
ci tiene legati alla vita.

Non solo lo sterminio dei cristiani a Co-
lombo ma anche la condanna in Iran di
Narsin Sotoudeh a 38 anni di carcere e
148 frustrate. La donna, famosa avvoca-
tessa e attivista per i diritti umani, difen-
deva nei processi le iraniane condannate
anche a 20 anni di carcere se non indossa-
no il velo come prescrive la sharia. Il sulta-
no del Brunei con un nuovo codice pena-

le ha stabilito che per adulteri e omoses-
suali sarà prevista la lapidazione. Con
una lettera ha spiegato al Parlamento eu-
ropeo che esige rispetto e comprensione
per una normativa che difende la sacrali-
tà della discendenza famigliare e del ma-
trimonio. In 12 paesi musulmani l’aposta-
sia è ancora un peccato capitale e si può
essere condannati a morte per aver pro-
nunciato una frase che denota ateismo o
agnosticismo. Tranne che nel primo caso
non si tratta soltanto dell’islam radicale,
ma di un fanatismo che appartiene alla
maggior parte dei regimi in cui la politica
viene esercitata attraverso l’uso della reli-
gione musulmana. Fanatismo fondato su
una credenza per cui l’uomo e la sua so-
pravvivenza non sono più il fine ultimo
ma lo è la fedeltà a un ideale assoluto per
cui si è disposti a morire.

Nella storia di tutti i popoli è sempre
affiorata una distruttività a carattere bio-
logico ma la modalità in cui emerge di-
pende soprattutto dalla cultura che la co-
struisce e in cui si manifesta. In quella
occidentale il marito che uccide la moglie
e i figli e poi si uccide lo fa per se stesso.
L’abbandono da parte di lei è una ferita
narcisistica intollerabile. Il kamikaze non
uccide per sé ma per una credenza che lo
spinge ad odiare l’altro diverso da sé. Una
differenza generata dalla cultura di appar-
tenenza. Quella islamica costringe l’indi-
viduo ad una scissione e una negazione
del valore del suo corpo e dei suoi istinti
vitali, che sono costantemente repressi,
mentre a quelli mortali, da cui scaturisce
la distruttività, viene autorizzato il libero
sfogo. L’islamico non può possedere quel
narcisismo necessario per cui in primis

c’è l’amore e il rispetto di sé e dei propri
figli.

Il senso di identità è legato a una religio-
ne che permea tutti gli aspetti dell’esisten-
za. In un momento di crisi personale,
quando riemergono desideri rimossi si
crea un conflitto con la realtà. Il kamikaze
deve scegliere se soddisfare il suo anelito
ai sensi e alla libertà o confermare la sua
appartenenza a una cultura che impeden-
dogli la realizzazione personale si trasfor-
ma in un persecutore interno. La contrap-
posizione, impossibile da conciliare, ge-
nera un delirio mistico in cui l’aggressivi-
tà che si vorrebbe scaricare su chi impo-
ne i divieti viene proiettata su altri, inno-
centi. Si crea una nuova delirante e aber-
rante realtà: uccidere e uccidersi in nome
di Allah è l’unica via da perseguire per
affermare se stessi e dominare l’altro.

«Ho un annuncio per
voi, non l’ho anticipato a
nessuno qui. La mia ammi-
nistrazione non ratificherà
mai il trattato dell’Onu sulle
armi». Donald Trump si
esprime così a Indianapolis
davanti alla platea della con-
vention della Nra, la poten-
te lobby delle armi negli Sta-
ti Uniti. «Il presidente Oba-
ma ha firmato il trattato
dell’Onu sulle armi che mi-
naccia i vostri diritti», dice
riferendosi all’accordo che
regola il commercio interna-
zionale delle armi conven-
zionali. «Non permettere-
mo mai a burocrati stranieri
di calpestare le libertà del
nostro Secondo emenda-
mento. La mia amministra-
zione non ratificherà mai il
trattato dell’Onu sulle armi.
Gli Stati Uniti revocheranno
la firma, l’Onu riceverà pre-
sto una notifica formale», di-
ce Trump, sorpreso dall’en-
tusiasmo della platea. «Non
sapevo che molti di voi co-
noscessero questo tratta-
to...».

Il trattato di fatto regola i
trasferimenti di armi, primo
strumento vincolante che
cerca di arrivare a standard
internazionali in materie di
importazioni ed esportazio-
ni di alcune tipologie. Entra-
to in vigore nel 2015, dopo
un complesso negoziato,
prevede tra l’altro il divieto
di esport di armi che potreb-
bero essere utilizzate per ge-
nocidi e crimini di guerra.
«Non permetteremo a buro-
crati stranieri di calpestare
il Secondo emendamento»,
ha detto Trump, annuncian-
do che chiederà al Senato di
fermare il processo di ratifi-
ca. «Sotto la mia ammini-
strazione non cederemo a
nessuno la nostra sovranità
e questo è il motivo per cui
non ratificheremo il trattato
Onu sulle armi, e spero che
questo vi renda felici», ha ag-
giunto il presidente, assicu-
rando che l’Onu riceverà a
breve la notifica formale.

Nello stesso giorno, tra
tweet e interviste, il presi-
dente affronta diversi argo-
menti, compreso l’orgoglio
di un Pil cresciuto del 3,2%
nel primo trimestre dell’an-
no. Un risultato «ben al di
sopra delle attese o proiezio-
ni». A proposito del candida-
to sfidante alle primarie de-
mocratiche per la Casa Bian-
ca, Joe Biden, Donald gioca
sull’età, se davvero, come
sembra, ci sarà una sfida fra
ultrasettantenni: «Mi sento
un ragazzo, sono così giova-
ne. Sono un giovane uomo
vivace». Intanto annuncia
anche di aver chiesto
all’Opec di abbassare il prez-
zo del greggio dopo l’impen-
nata sul costo della benzi-
na, che ha fatto seguito allo
stop da parte statunitense al-
le esenzioni accordate ad al-
cuni Paesi (Italia compre-
sa), riguardo all'importazio-
ne di petrolio iraniano. «I
prezzi della benzina stanno
scendendo. Ho chiamato
l'Opec. Gli ho detto, dovete
abbassarli».

PASSO INDIETRO

Trump annuncia
«Addio al Trattato
sul commercio
delle armi»




